
Il Vangelo dei questa Domenica si apre 
con un invito rivolto da Gesù al suo piccolo gregge: “Non temere”. Gesù guarda la 
piccola realtà della sua comunità, una “baracca” più che una costruzione, una ventina 
di uomini e alcune donne che lo seguono, sovente perplessi e ansiosi, e si rivolge loro 
con un linguaggio affettivo e fraterno: “Non avere paura, piccola realtà, che sembri 
inadeguata a compiere una missione riguardante tutto Israele, tutta l’umanità.  
Non avere paura, minoranza debole e visibilmente fragile, senza appoggi nel mondo. 
Non avere paura, realtà poco visibile, inerme, senza influenza e impotente nel mondo. 
Non avere paura, comunità che merita rimproveri e continuamente ha bisogno di 
richiami, di correzioni”. Perché? Perché comunque il Padre, Dio, nel suo amore vuole 
dare a questa comunità il Regno, farla partecipare a quella vita che è la sua, la vita 
salvata, nella sua mano dalla quale nessuno potrà mai strapparla.  
Nell’esperienza viva dell’attenzione del Padre per il piccolo gregge, Gesù ci invita a non 
accumulare beni in questo mondo, dove possono venire rubati o rovinati, ma di metterli 
al sicuro nei Cieli, facendone parte con coloro che non ne hanno.  
Questa attenzione per il prossimo in difficoltà manifesta un cuore buono e fa crescere in 
umanità coloro che la praticano, così che il loro cuore si attacca al vero tesoro che non 
sono i beni ma le relazioni buone. “Fatevi amici con la iniqua ricchezza così che 
quando verrà a mancare essi vi accolgano nelle dimore Eterne.” Lc16,9  
Gesù chiede al piccolo gregge grande vigilanza e profonda intelligenza nella vita 
cristiana. Chiede di restare nell’atteggiamento e nella tenuta dei servi, che per servire si 
cingevano la veste ai fianchi; chiede di tenere le lampade accese, di restare in attesa 
della venuta del Signore, per ascoltare lui che bussa alla porta e potergli aprire quando 
arriva. Servi in attesa dello Sposo che viene: ecco chi sono i cristiani, per i quali risuona 
la beatitudine: “Beati quei servi che il Signore al suo arrivo troverà vigilanti”, cioè beato 
chi, avendo come suo tesoro il Signore e i fratelli, sarà sorpreso in attesa e lo incontrerà 
alla sua venuta, a qualunque ora arrivi, anche se dovesse tardare.  
E quando lo Sposo tornerà, se troverà il suo servo con i fianchi cinti, intento a servire, 
gli mostrerà il suo vero volto e lo renderà partecipe della sua gloria, facendolo sedere a 
tavola e passando a servirlo.   
Alla domanda di Pietro se questo invito alla vigilanza riguardi solo i discepoli o anche 
tutti gli uomini, Gesù risponde che ognuno deve amministrare bene i doni ricevuti, e 
chi ne ha ricevuti di più ha più responsabilità degli altri a lui sarà richiesto di più, 
ognuno deve valutare quanto gli è stato affidato.  
A noi Dio ha affidato tutto: la vita, i beni del creato, la capacità di far fruttare doni e 
talenti, la sua amicizia e il suo perdono, il suo sguardo e il suo cuore.  
Davvero Dio ci ha affidato tutto, il suo regno, la sua Parola e quanto aveva di più caro, 
il Figlio. Come si può gestire la fiducia che Dio ci accorda? Imparando a dare il giusto 
peso ad ogni cosa, sapendo che un giorno qualsiasi, in un momento inaspettato, ci può 
essere chiesto conto di come abbiamo amministrato ciò che ci era stato affidato con 
tanta larghezza d’animo. E quel giorno scoprire addirittura che se siamo stati fedeli al 
nostro impegno le parti saranno rovesciate: il padrone si farà servo dei suoi servitori. 
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SOLENNITÁ DELL’ASSUNTA 
Ben prima della proclamazione del dogma, avvenuta soltanto nel 
1950, molti grandi artisti hanno tentato di dare forma visibile 
all'Assunzione di Maria. Di fronte alle loro opere il nostro sguardo 
è quasi sempre attratto da una sorta di viaggio verso l'alto, tra lo 
stupore di coloro che assistono dal basso e la gioia solenne di un 
Cielo che accoglie Maria in tutta la sua femminile corporeità, 
accompagnata e spesso sorretta da angeli che non fanno nessuna 
fatica. C'è molta familiarità tra quella donna e il Cielo, inteso come 
luogo di Dio, simbolo della realtà divina, che combacia con la terra 
dell'uomo senza confondersi con essa. Maria non deve lasciare 
nulla della sua umanità per entrare in quel Cielo. Del resto, proprio 
quella umanità Dio aveva interpellato e amato per prendere la 
nostra carne in Gesù e poterci incontrare con il cuore e il corpo di 
un uomo. Maria canta quel momento iniziale come il posarsi di 
uno sguardo su di lei. Lo ascoltiamo nel vangelo di oggi, nel quale 
ella motiva così la sua esultanza: «perché ha guardato l'umiltà della 
sua serva». Al principio della gloria che oggi contempliamo sta la 
grazia di uno sguardo. L'esito finale della vita di Maria è il frutto 
maturo dello sguardo di Dio che si è posato su una condizione di 
piccolezza e di povertà. L'umiltà di cui si parla non è infatti una 
virtù, ma un dato di fatto che Maria guarda con serenità: non 
aveva una condizione sociale, culturale o religiosa che potesse 
darle una qualche visibilità. Apparteneva alle persone ritenute di 
poco conto, abituate a contare molto sul Dio di Israele, il Dio che 
ascolta la preghiera del povero e non dimentica il grido degli afflitti.  
Maria si è sentita raggiunta nella sua condizione umile dallo 
sguardo di Dio e ne ha riconosciuto la bontà: ha visto con occhi 
semplici lo sguardo puro di Dio posarsi sulla sua vita, rispettoso 
della libertà, pieno del desiderio di farsi piccolo tra i piccoli per 
ritessere un'alleanza nuova. Nella luce di quello sguardo buono 
Maria ha potuto consegnare con fiducia la sua vita.  
Ogni generazione sa di dover fare i conti con il sospetto che il 
serpente insinua in Adamo a proposito della bontà di Dio, dalla 
cui vista sarebbe meglio cercare di nascondersi. Maria dà invece 
credito alla Parola che ritiene lo sguardo di Dio fonte di 
benedizione. Maria sa che il buio più grande è l'inganno di non 
sentirsi più guardati dagli occhi buoni del Padre proprio quando il 
cammino si fa difficile. Con i poveri oranti di Israele ha imparato a 
riposare sulla fiducia che Dio vede i nostri passi anche nelle 
vicende più oscure della vita, anche nella povertà estrema di non 
poter fare altro che restare in silenzio ai piedi della croce, anche 
nel vuoto ammutolito del sabato santo: «tu vedi l'affanno e il 
dolore, li guardi e li prendi nelle tue mani».  
La strada verso l'Assunzione al cielo inizia dunque da una povertà 
esposta senza paura alla luce di Dio e da un cuore puro che vede 
in Dio il suo Salvatore. Colui che «ha guardato l'umiltà della sua 
serva» per compiere cose grandi, continua a posare lo stesso 
sguardo di amore anche sulle nostre umiltà, sul nostro essere di 
fatto poveri e piccoli. Con la presunzione e la superbia, con la 
sazietà e il potere ci sottraiamo al cielo che già qui ed ora può 
cominciare ad abitare il nostro cuore.  

Maria, Terra del Cielo
Un inno della Chiesa ortodossa serba canta Maria 
come “terra del cielo”, terra, adamah da cui noi 
come lei siamo tratti (cf. Gen 2,7), ma terra redenta, 
trasfigurata grazie alle energie dello Spirito santo, 
terra ormai in Dio per sempre, anticipazione del 
nostro comune destino. 

Santa Maria
Madre del Signore
la tua fede ci guida.
Volgi lo sguardo
verso i tuoi figli
“Terra del Cielo”.
La strada è lunga 
e su di noi la notte scende
intercedi presso il Cristo
“Terra del Cielo”.

LA COMPASSIONE PERDUTA
La compassione muore dove noi la uccidiamo giorno 
dopo giorno, ma la dignità umana è viva là dove anche 
una sola persona riconosce il proprio simile nella 
sofferenza, si china su di lui, lo abbraccia e, così 
facendo, lo salva. Perché chi salva una vita, salva il 
mondo intero. Da un lato ci si abitua alla visione del 
male, tenendolo di fatto lontano attraverso la 
mediazione del mezzo di comunicazione; dall’altro si 
soffoca, riducendolo a un’emozione morbosa, ciò che 
dovrebbe invece essere una chiamata, una domanda a 
cui rispondere. I media diventano in realtà barriere, 
muri tra noi e il dolore altrui, e ci condannano sempre 
di più a un quotidiano di solitudine e di isolamento. 
Abbiamo paradossalmente difficoltà a diventare 
prossimi dell’altro: diventiamo con facilità prossimi 
virtualmente, e moltiplichiamo la nostra prossimità 
virtuale con contatti "liquidi", inversamente propor-
zionali alle relazioni concrete, "solide".  
E così la morte della prossimità è vissuta come 
negazione del prossimo. È necessario uno sforzo di 
autentica resistenza non solo per sostenere in prima 
persona l’etica della compassione, ma anche per saper 
discernere, riconoscere, dare voce a chi la solidarietà 
verso i proprio fratelli in umanità non ha mai smesso 
di mostrarla e continua a farlo nel silenzio di tanti.      

Enzo Bianchi
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